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• Il compito delle Nazioni Unite, a partire dai postulati del Preambolo e dei primi 
articoli della sua Carta costituzionale, può essere visto come lo sviluppo e la 
promozione della sovranità del diritto, sapendo che la giustizia è requisito 
indispensabile per realizzare l’ideale della fraternità universale. In questo 
contesto, è opportuno ricordare che la limitazione del potere è un’idea 
implicita nel concetto di diritto. Dare a ciascuno il suo, secondo la definizione 
classica di giustizia, significa che nessun individuo o gruppo umano si può 
considerare onnipotente, autorizzato a calpestare la dignità e i diritti delle altre 
persone singole o dei gruppi sociali. La distribuzione di fatto del potere 
(politico, economico, militare, tecnologico, ecc.) tra una pluralità di soggetti e 
la creazione di un sistema giuridico di regolamentazione delle rivendicazioni e 
degli interessi, realizza la limitazione del potere.



• Oggi il panorama mondiale ci presenta, tuttavia, molti falsi diritti, e – nello 
stesso tempo – ampi settori senza protezione, vittime piuttosto di un cattivo 
esercizio del potere: l’ambiente naturale e il vasto mondo di donne e uomini 
esclusi. Due settori intimamente uniti tra loro, che le relazioni politiche ed 
economiche preponderanti hanno trasformato in parti fragili della realtà. Per 
questo è necessario affermare con forza i loro diritti, consolidando la 
protezione dell’ambiente e ponendo termine all’esclusione.


• Anzitutto occorre affermare che esiste un vero “diritto dell’ambiente” per una 
duplice ragione. 1. come esseri umani facciamo parte dell’ambiente. 2. 
ciascuna creatura, specialmente gli esseri viventi, ha un valore in sé stessa, di 
esistenza, di vita, di bellezza e di interdipendenza con le altre creature.



• L’abuso e la distruzione dell’ambiente, allo stesso tempo, sono associati ad 
un inarrestabile processo di esclusione … I più poveri sono quelli che soffrono 
maggiormente questi attentati per un triplice, grave motivo: sono scartati dalla 
società, sono nel medesimo tempo obbligati a vivere di scarti e devono 
ingiustamente soffrire le conseguenze dell’abuso dell’ambiente. Questi 
fenomeni costituiscono oggi la tanto diffusa e incoscientemente consolidata 
“cultura dello scarto”.


• L’adozione dell’ “Agenda 2030 per lo Sviluppo Sostenibile” durante il Vertice 
mondiale che inizierà oggi stesso, è un importante segno di speranza. 
Confido anche che la Conferenza di Parigi sul cambiamento climatico 
raggiunga accordi fondamentali ed effettivi.



• Il mondo chiede con forza a tutti i governanti una volontà effettiva, pratica, 
costante, fatta di passi concreti e di misure immediate, per preservare e 
migliorare l’ambiente naturale e vincere quanto prima il fenomeno 
dell’esclusione sociale ed economica, con le sue tristi conseguenze di tratta 
degli esseri umani, commercio di organi e tessuti umani, sfruttamento 
sessuale di bambini e bambine, lavoro schiavizzato, compresa la 
prostituzione, traffico di droghe e di armi, terrorismo e crimine internazionale 
organizzato.


• Dobbiamo aver cura che le nostre istituzioni siano realmente efficaci nella 
lotta contro tutti questi flagelli



• La molteplicità e complessità dei problemi richiede di avvalersi di strumenti 
tecnici di misurazione. Questo, però, comporta un duplice pericolo: limitarsi 
all’esercizio burocratico di redigere lunghe enumerazioni di buoni propositi – 
mete, obiettivi e indicazioni statistiche –, o credere che un’unica soluzione 
teorica e aprioristica darà risposta a tutte le sfide. Non bisogna perdere di 
vista, in nessun momento, che l’azione politica ed economica, è efficace solo 
quando è concepita come un’attività prudenziale, guidata da un concetto 
perenne di giustizia e che tiene sempre presente che, prima e aldilà di piani e 
programmi, ci sono donne e uomini concreti, uguali ai governanti, che vivono, 
lottano e soffrono, e che molte volte si vedono obbligati a vivere miseramente, 
privati di qualsiasi diritto.



• consentire agli scartati di essere degni attori del loro stesso destino


• Questo suppone ed esige il diritto all’istruzione


• casa, lavoro e terra; e un nome a livello spirituale: libertà di spirito, che 
comprende la libertà religiosa, il diritto all’educazione e tutti gli altri diritti civili


• la difesa dell’ambiente e la lotta contro l’esclusione esigono il riconoscimento 
di una legge morale inscritta nella stessa natura umana, che comprende la 
distinzione naturale tra uomo e donna (cfr Enc. Laudato sì, 155) e il rispetto 
assoluto della vita in tutte le sue fasi e dimensioni (cfr ibid., 123; 136).



• Senza il riconoscimento di alcuni limiti etici naturali insormontabili e senza 
l’immediata attuazione di quei pilastri dello sviluppo umano integrale, l’ideale 
di «salvare le future generazioni dal flagello della guerra» (Carta delle Nazioni 
Unite, Preambolo) e di «promuovere il progresso sociale e un più elevato 
livello di vita all’interno di una più ampia libertà» (ibid.) corre il rischio di 
diventare un miraggio irraggiungibile o, peggio ancora, parole vuote che 
servono come scusa per qualsiasi abuso e corruzione, o per promuovere una 
colonizzazione ideologica mediante l’imposizione di modelli e stili di vita 
anomali estranei all’identità dei popoli e, in ultima analisi, irresponsabili.


• La guerra è la negazione di tutti i diritti e una drammatica aggressione 
all’ambiente.



• A tal fine bisogna assicurare il dominio incontrastato del diritto e l’infaticabile 
ricorso al negoziato, ai buoni uffici e all’arbitrato, come proposto dalla Carta 
delle Nazioni Unite, vera norma giuridica fondamentale.



• Il Preambolo e il primo articolo della Carta delle Nazioni Unite indicano le 
fondamenta della costruzione giuridica internazionale: la pace, la soluzione 
pacifica delle controversie e lo sviluppo delle relazioni amichevoli tra le 
nazioni. Contrasta fortemente con queste affermazioni, e le nega nella pratica, 
la tendenza sempre presente alla proliferazione delle armi, specialmente 
quelle di distruzione di massa come possono essere quelle nucleari. Un’etica 
e un diritto basati sulla minaccia della distruzione reciproca – e 
potenzialmente di tutta l’umanità – sono contraddittori e costituiscono una 
frode verso tutta la costruzione delle Nazioni Unite, che diventerebbero 
“Nazioni unite dalla paura e dalla sfiducia”. Occorre impegnarsi per un mondo 
senza armi nucleari, applicando pienamente il Trattato di non proliferazione, 
nella lettera e nello spirito, verso una totale proibizione di questi strumenti.



• In tal senso, non mancano gravi prove delle conseguenze negative di interventi 
politici e militari non coordinati tra i membri della comunità internazionale


• Queste realtà devono costituire un serio appello ad un esame di coscienza di 
coloro che hanno la responsabilità della conduzione degli affari internazionali. 
Non solo nei casi di persecuzione religiosa o culturale, ma in ogni situazione di 
conflitto, come in Ucraina, in Siria, in Iraq, in Libia, nel Sud-Sudan e nella 
regione dei Grandi Laghi, prima degli interessi di parte, pur se legittimi, ci sono 
volti concreti. Nelle guerre e nei conflitti ci sono persone, nostri fratelli e 
sorelle, uomini e donne, giovani e anziani, bambini e bambine che piangono, 
soffrono e muoiono. Esseri umani che diventano materiale di scarto mentre 
non si fa altro che enumerare problemi, strategie e discussioni.



• fenomeno del narcotraffico. Una guerra “sopportata” e debolmente combattuta.


• Paolo VI: «Il pericolo vero sta nell’uomo, padrone di sempre più potenti 
strumenti, atti alla rovina ed alle più alte conquiste!»


• La casa comune di tutti gli uomini deve continuare a sorgere su una retta 
comprensione della fraternità universale e sul rispetto della sacralità di ciascuna 
vita umana, di ciascun uomo e di ciascuna donna; dei poveri, degli anziani, dei 
bambini, degli ammalati, dei non nati, dei disoccupati, degli abbandonati, di 
quelli che vengono giudicati scartabili perché li si considera nient’altro che 
numeri di questa o quella statistica. La casa comune di tutti gli uomini deve 
edificarsi anche sulla comprensione di una certa sacralità della natura creata.



• il senso pieno della vita individuale e collettiva si trova nel servizio 
disinteressato verso gli altri


• Il mondo contemporaneo apparentemente connesso, sperimenta una 
crescente e consistente e continua frammentazione sociale che pone in 
pericolo «ogni fondamento della vita sociale» e pertanto «finisce col metterci 
l’uno contro l’altro per difendere i propri interessi» (Enc. Laudato sì, 229).


• Non possiamo permetterci di rimandare “alcune agende” al futuro. Il futuro ci 
chiede decisioni critiche e globali di fronte ai conflitti mondiali che aumentano 
il numero degli esclusi e dei bisognosi.



• La lodevole costruzione giuridica internazionale dell’Organizzazione delle 
Nazioni Unite e di tutte le sue realizzazioni, migliorabile come qualunque altra 
opera umana e, al tempo stesso, necessaria, può essere pegno di un futuro 
sicuro e felice per le generazioni future. Lo sarà se i rappresentanti degli Stati 
sapranno mettere da parte interessi settoriali e ideologie e cercare 
sinceramente il servizio del bene comune. Chiedo a Dio Onnipotente che sia 
così, e vi assicuro il mio appoggio, la mia preghiera e l’appoggio e le 
preghiere di tutti i fedeli della Chiesa Cattolica, affinché questa Istituzione, 
tutti i suoi Stati membri e ciascuno dei suoi funzionari, renda sempre un 
servizio efficace all’umanità, un servizio rispettoso della diversità e che sappia 
potenziare, per il bene comune, il meglio di ciascun popolo e di ciascun 
cittadino. Che Dio vi benedica tutti!


